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L’EMERGENZA OCCUPAZIONE Mercoledì 15 aprile 1998l’Unità7
Oggi il governo illustra il Documento ai capigruppo della maggioranza e alle parti sociali, domani il varo del Consiglio dei ministri

È il lavoro la spina del Dpef
Pressing di Bertinotti. Treu: 350mila posti nel ’98

ROMA. Al Ministero del Tesoro,per
la parte di loro competenza, hanno
praticamente finito. Fissati i para-
metri della manovra e del quadro
macroeconomico, che potranno
variare ancora ma con scostamenti
nell’ordine dei decimali, aspettano
i documenti dagli altri ministeri per
completare il lavoro di compilazio-
ne del Documento di Programma-
zione economica e finanziaria
(Dpef) che verrà presentato oggi a
mezzogiorno ai capigruppo della
maggioranza di Camera e Senato e
nel pomeriggio alle parti sociali. Le
carte più attese sono quelle in via di
elaborazione da parte del ministro
Treu,ovverolemisure«qualitative»
per creare nuovi posti di lavoro, in
particolarealSud.

È su questa parte del Dpef che la
discussione è ancora aperta e conti-
nuerà fino adomani sera, alla stesu-
ra finale che verrà presentata al
ConsigliodeiMinistridivenerdì.Ci
sarà onon ci sarà il «bonus» che idi-
soccupati potranno spendersi in
azienda per trovare lavoro? Il Mini-
stro Treu ieri, alla Commissione la-
voro della Camera, ha confermato
che si sta lavorando a quest’ipotesi
ma che è «da approfondire». I con-
trasti su questa particolare forma
d’incentivo non mancano, i sinda-
cati simostranoperplessi. «Nonsia-
mo contrari per principio - spiega
Guglielmo Epifani, vice segretario
dellaCgil -macisembraun’ideaim-

provvisata e ancora
troppo confusa per
esprimereunparere».
L’esito più probabile
è che alla fine riman-
ga ma come «ipotesi
da approfondire» ap-
punto.

Ed è in particolare
sulla questione lavo-
ro (oltre che sulle pri-
vatizzazione) che è in
corso una serrata trat-
tativa dell’ultimo mi-
nuto tra il governo e
Rifondazione comu-
nista. IlDpef ierièsta-
to al centro di un col-
loquio telefonico tra
il presidente del Con-
siglioRomanoProdie
il segretario di Rifon-
dazione. Bertinotti,
pur apprezzandole li-
neegeneralideldocu-
mento, avrebbe
espresso la propria
contrarietà alle logi-
che di flessibilità del
mercato del lavoro
proposte nel piano
presentato dal mini-
stro Treu. «Chiedia-
mo che il governo dia
un segno chiaro nel prossimo Dpef
indicando l’obiettivo programma-
tico di riduzione della disoccupa-
zione di almeno un punto percen-

tuale l’anno - ha ribadi-
to il leader diRc - così da
portare ladisoccupazio-
ne alla fine del triennio
sottolasogliadel10%».

A Rifondazione dun-
queilpianoTreunonva
e non vuole che venga
inseritonelDpef,maga-
ri sotto la voce flessibili-
tà: chiede di discutere
senza soluzioni già pre-
fissate. Di questo si è
parlato ieri mattina in
un incontro a tutto
campo tra il responsabi-
le economico del Prc,
Nerio Nesi, i ministri
Ciampi e Visco e Dra-
ghi.Nesi, adomandaha
rispostodinonaverpas-
sato una buona matti-
na. Su questi elementi
lavorerà in queste ore
Ciampi per sciogliere i
nodi rimasti e conse-
gnare il documento a
Prodi, prima di partire
oggiperWashington.

Il ministro Treu ha
spiegato ieri incommis-
sione che l’occupazio-
ne, grazie agli obiettivi
fissati dal Dpef, crescerà

tra lo0,7%el’1%l’anno.Tradotti in
cifre si tratta di circa 160mila,
190mila e 200mila posti di lavoro,
chesommatiai150milaattesiperfi-

ne 1998 danno un totale di circa
700mila nuovi occupati nel 2001.
L’impostazione del piano mira a
«cercare forme più attive possibili
per l’inserimento dei disoccupati»
attraverso strumenti che favorisca-
noilpassaggiodallascuolaal lavoro
(tirocinii, nuovo apprendistato,
contrattidiformazionelavoro).

Saranno le donne il motore della
ripresa dell’occupazione perché
rappresentano, secondo Treu, la
componente più dinamica delle
forze di lavoro. Quanto all’anno in

corsocirca350milagiovanidovreb-
bero ottenere un posto di lavoro.
Circa 90mila grazie agli incentivi
concordati conl’Ue;266milanuovi
assunti saranno una fetta dei
970mila avviati tra il ‘97 e il ‘98 a
«work experiences» per un costo
pubblico complessivo di 3.633 mi-
liardi. Altri 66mila giovani entre-
ranno in azienda grazie ad una Bor-
sa di lavoro e altri 30mila saranno
inseriti in progetti di pubblica utili-
tà (tali strumenti però hanno una
duratamassimadiunanno).

Ecco infine i parametri macroe-
conomici fissati: la manovra per il
’99 sarà di 13.500 miliardi e di 2-
4000 per il 2000; la crescita del Pil è
prevista al 2,7% nel ‘99, al 2,9% nel
2000 e al 2.9% nel 2001; l’indebita-
mento scenderà al 2,5% nel ‘99,
all’1,5% nel 2000 e all’1% nel 2001;
le privatizzazioni nel triennio por-
teranno 45.000 miliardi (lo 0,7%
del Pil all’anno) e andranno a ridur-
relostockdeldebito.

Morena Pivetti

Solo un’«ipotesi
da studiare» il
«bonus» per
l’assunzione di
disoccupati.
Sindacati
perplessi:
«È una
improvvisazione»

SANITOMETRO

Per i ticket
10mila lire
in più all’anno
ROMA. Maggiori entrate per lo stato
con i ticket sanitaripari a29miliardi:
a pagare di più saranno il 45% degli
italiani non esenti, che avranno au-
mentimedi di 5-10mila lire l’anno,e
il 15% degli esenti parziali che, sem-
pre in media, dovranno esborsare in
più 10 mila lire l’anno. Sono questi,
secondo le stime del ministero della
Sanità, alcuni dei risultati della rifor-
ma dei ticketchedovrebbeentrare in
vigore dal prossimo primo gennaio
con il sanitometro.Lecifre sonocon-
tenute nella relazione tecnica al
provvedimento contenute nel dos-
sier della CameradeiDeputatiche ie-
ri, in commissione Affari Sociali, ha
avviato l’esame del provvedimento.
Ildocumentoprecisaneldettagliogli
effetti delle misure. La relazione tec-
nica mette in luce anche come cam-
bieranno le cose per tipo di utente.
Come è noto, gli italiani saranno di-
visi in tre fasce, «A», «B»e«C»: rispet-
tivamente esenti totali (che non do-
vrannopagareiticket),esentiparziali
(con ticket ridotti) e non esenti (che
dovranno pagare i ticketpienie inal-
cunicasimaggiorati).Conlariforma,
il 15% della popolazione passerà dal-
la categoria degli esenti totali «A» a
quelladegliesentiparziali«B».Aque-
sti toccherà pagare ticket anche se ri-
dotti mentre prima non pagavano
nulla. Il 20% della popolazione pa-
gherà invece di meno passando dalla
categoriadicolorochepagavanoil ti-
cket pieno «C» a quella degli esenti
parziali «B»: per questi assistiti è cal-
colata una riduzione media di circa
20-25 mila lire. Le maggiori entrate
per lo stato arriveranno con gli au-
mentideiticketacaricodeinonesen-
ti in fascia «C«(il 45% della popola-
zione): il maggior onere procapite
medio per questa categoria sarà di 5-
10milalire.

Intanto, sempre a proposito di far-
maci, l’Autorità Garante della con-
correnza e del mercato (Antitrust)
mette sotto accusa «la recente inizia-
tiva del Ministro della Sanità consi-
stente in un accordo concluso con le
associazioni Farmindustria e Assosa-
lute che prevede un codice di autore-
golamentazione delle imprese nella
fissazione dei prezzi dei farmaci col-
locati in classe C. L’esigenza di con-
trollo dei prezzi, considerata l’assen-
za di criteri in relazione acuivalutare
il prezzo «ingiustificato», - dice l’An-
titrust - è in contrasto con i principi
della tutela della concorrenza. Rein-
trodurre elementi di regolamenta-
zione dei prezzi - dice ancora l’Anti-
trust - contrasta con il processo di
aperturaallaconcorrenzaavviatonel
mercatofarmaceutico.

Secondo il
ministro del
Lavoro
l’occupazione
crescerà tra lo 0,7
e l’1% l’anno:
entro il 2000
700mila nuovi
posti

La Cei: «Sull’orario polemica fine a se stessa. Allarghiamo la concertazione»

«Le 35 ore? Affare italiano»
D’Alema respinge l’intervento del Fondo Monetario Internazionale
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ROMA. L’attacco del Fondo mo-
netario internazionalealla ridu-
zione diorario nei paesi europei
riaccende anche le polemiche di
casa nostra sulle35 ore. Non rie-
sce a sottrarsi neppure Massimo
D’Alema a Shangai, che pure dice
di nonamarle. L’introduzione
delle35 ore lavorative, afferma il
segretario deiDs, «innanzituttoè
unproblemanostro e non del
Fondo monetario internaziona-
le». «Ritengo - continua -che il
modo in cui il governo ha propo-
sto diarrivarealle35 ore, cioè an-
che attraverso un forte dialogo
con le forze sociali euna grande
flessibilità, è un modo che non
dovrebbe avere un impattodeva-
stante sullanostra economia. Lo
affronteremo adesso con calma».
MaD’Alema è incalzato, sia pure
a distanza, da Vito Gnutti, sena-
tore leghista e già ministro del-
l’Industria, il qualenon appare
persuasodalla rivendicazione di
sovranità del segretario dei Ds.
«Più che conil Fmi, D’Alema - di-
ce - se ladeveprenderecon Berti-
notti e con quelli che stanno
spingendo il governo verso la fol-
lia delle 35 ore». Commentando
le reazioni del leader dellaQuer-
cia alle dichiarazioni del Fmi,
Gnutti ha sottolineato che «il
Fmi non è organoastratto». «Al
contrario - haproseguito - ha
compiti molto importanti come
la verifica della contabilità e del
debitopubblicodei vari Paesi.
Non ha l’obbligodi dare parerio
consigli, ma puòfarlo. Anzi, si
trattadi indicazioni utili per
l’andamento dell’economia».
Inoltre, ha aggiunto, «D’Alemae
gli altri nonpossono accettare i
giudizi sull’Italia soloquando so-
no positivi».
Anche secondoManlio Conten-
to, responsabile dellepolitiche
economiche di Alleanza nazio-
nale, lamaggioranza farebbe be-
nea recedere dai suoipropositi
sulla riduzione dell’orariodi la-
voro ea riflettere sullanecessità
di riforme strutturali sottolinea-
ta dalFondo monetario per com-
primere la spesapubblica.
Oggi le 35 ore saranno al centro
dell’iniziativadei Popolari. Il se-
gretario del Ppi Franco Marini
concluderà il seminario di appro-
fondimento previsto alla sala del
gruppo Ppi della Camera. All’ap-
puntamento parteciperà anche il
ministro delLavoro Tiziano

Treu. E sul tema intervieneanche
la Cei. Per laconferenza episco-
pale lo scontro sulle 35ore è«fine
a se stesso»mentre «sarebbe più
utilepromuovere forme di con-
certazioneche coinvolgano non
solo Confindustria e sindacati
confederali maanche i piccoli
imprenditori, gli artigiani, i libe-
ri professionisati, affinché cia-
scuno possa dare il suocontribu-
to». Questo appelloè stato lancia-
to ieri dadon MarioOperti, diret-
tore dell’ufficio Cei per i proble-
mi sociali e del lavoro. DonOper-
ti ricalca le dichiarazioni rilascia-
te in passatodal vescovo diAles-
sandria,mons. Fernando
Charrier.
«Non c’è lavoro senzasviluppo -
aveva affermato il prelato, cheè
anche presidente della Commis-
sione episcopale per i problemi
sociali e del lavoro -.Perciò do-
mani si potrà anche lavorare 35
ore, ma sarà una misura inutile se
non ci sarà nuovosviluppodelle
imprese».

DAL GIAPPONE

Scalfaro: «Ormai siamo
un paese modello» Il presidente Scalfaro con l’imperatore giapponese Akihito Tsuno/Ansa

ROMA. Al Giappone in profonda
sofferenza per la grave crisi econo-
mica, Scalfaro, ambasciatore del
madeinItaly, impartiscelezionidi
economia. Tesse pubblicamente -
mai con toni così convinti - le lodi
del «sistemaItalia», anzi -dice -del
«nuovo sistema Italia» che è stato
«risanato dalle fondamenta», e
che ha ormai raggiunto il traguar-
do dell’Euro, dell’unificazione
monetaria: l’Italia è profonda-
mente cambiata. «I sacrifici - spie-
ga Scalfaro - danno così i primi
frutti». E racconta come il traguar-
do dell’Unione monetaria euro-
pea sia stato ormai virtualmente
conseguito, nonostante le resi-
stenze affrontate dall’Italia ad
ognipie‘sospinto.

È avvenuto ieri nel corso della
seconda giornata della visita di
Stato in Giappone: il presidente
della Repubblica ha illustrato con
toni enfatici i risultati conseguiti
dall’economia italiana, la sua «ca-
pacità di adattamento», la sua
«forza» e affidabilità insperabil-
mente ritrovata, parlandone con i
più importanti rappresentanti del
mondoimprenditorialelocale.So-
prattutto Scalfaro in Giappone ha
formalizzato l’annuncio: l’Italia è
ormai praticamente certa di far
parte del cosiddetto gruppo di te-
stadellenazionicherealizzeranno
lamonetaunica.

Un primo concetto: «La nostra
industria ha oggi la possibilità di
presentarsi sui mercati internazio-

nali incondizionimoltodiverseri-
spetto al passato». Ciò è il frutto di
precise scelte di politica economi-
ca, e soprattutto dei «sacrifici»
compiuti dagli italiani, chehanno
permesso di «correggere gli squili-
bri macroeconomici». S’è trattato
di «un grande sforzo collettivo e
disciplinato del popolo italiano».
E il mercato italiano sa adesso di
poter contare non solo sulla «pro-
pria credibilità», ma anche sulla
«forza che gli deriva dall’apparte-
nere a un paese risanato dalle fon-
damenta». Risanamento: questa è
la migliore garanzia che l’Italia ha
da offrire allo stesso Giappone,
perchéquestopaeseaumentiiltas-
so di fiducia che nutre nei nostri
confronti.

Da qui un secondo tema: nono-
stante una crescita dell’interscam-
bio tra Giappone e Italia, le nostre
relazioni con il paese del Sol Le-
vante - lamenta Scalfaro - «non so-
no ancora all’altezza delle poten-
zialità dei due sistemi produttivi».
Diffidenza antica, ostacoli tariffa-
ri: il presidenteharivoltoun«con-
vinto invito a fuggire, anzi a com-
battere, le scorciatoie porotezioni-
stiche» che, si sa, proprio «nei mo-
menti di difficoltà risorgono con
vigoreinaspettato».

Se tali barriere saranno presto
abbattute ne verranno fuori «ulte-
riori vantaggi», ha promesso Scal-
faro.

V. Va.

IL RETROSCENA Americani e britannici gli ispiratori della «condanna» sul mercato del lavoro

La battaglia del Fmi contro l’asse Roma-Bonn-Parigi
Ma piovono critiche anche sugli economisti di Washington: e si riapre il dibattito sulla funzione dell’organismo monetario.

DALL’INVIATO

WASHINGTON. È stata una vera bat-
tagliaquellasulle35orealFondoMo-
netario Internazionale. Francia, Ita-
lia e, in parte, Germania, sono stati
messiqualchegiornofasulbancode-
gliaccusatiacausadellaloro«incapa-
cità» e «riluttanza» a imboccare con
coraggiolastradadelladeregolamen-
tazione del mercato del lavoro. Nelle
riunioni in preparazione del rappor-
to economico di primavera, il World
EconomicOutlook, sonostatiameri-
cani, britannici e lo staff del Fondo
Monetarioaguidareilfrontedeicriti-
ci, subito seguiti dai piccoli paesi eu-
ropei tra i quali Danimarca e Olanda.
Inemicinumerounononsonopiùle
finanze statali scassate perché sono
state ricondotte entro gli stretti bina-
ri della moneta unica o l’inflazione,
masonoleriformemancate,leregole
che irrigidiscono domanda e offerta
di lavoro, il salario minimo garanti-
to. La Francia viene accusata di ral-
lentare la riduzione del deficit pub-
blicosotto il 3% perché il governoha

decisodiaumentareglistipendiinal-
cunisettoristatalie il salariodi inseri-
mentochesolotremesifahascatena-
to nelle piazze i disoccupati. Insieme
con l’Italia deve rispondere al «tribu-
nale» del Fmi per le 35 ore ridotte per
legge. La Germania, invece, deve
un’altra risposta: perché l’ortodossia
del rigore tedescosi fermadi fronteai
sindacati e alla «Mitbestimmung»,
quella concertazione sociale che vie-
ne additata - anche in patria - come
un impaccio alle imprese checomin-
ciano a trasferirsi in altri paesi euro-
peidoveillavorocostaunterzo?

Ci sono parole che nel palazzo ve-
trocementodelFondoMonetario In-
ternazionale, a meno di un chilome-
tro della Casa Bianca, non si possono
pronunciare neanche per scherzo.
Concetticomeredistribuzionedel la-
voro. Oppure salario minimo garan-
tito. Oppure concertazione sociale.
Dell’Italia, per esempio, vengono ri-
conosciuti gli ampi meriti, i successi
nell’abbattimento del deficit pubbli-
co, nell’aver tenuto bassa l’inflazio-
ne. Tutti sanno che il risanamento è

stato possibile grazie al fatto che i sa-
lari non sono cresciuti, che sindacati
e imprenditori hanno sostenuto un
patto dei redditi che nonostante tut-

to regge. Guai, però, a farne un mo-
dello da imitare, da esportare in altri
paesi. Tutto ciò che profuma di «in-
terventismo»nellaliberaattivitàeco-
nomica è bandito. «Non c’è econo-
mista qui dentro che nonsottoscriva

le opinioni ufficiali del Fondomone-
tario sulla riduzione dell’orario di la-
voro - dichiara Vito Tanzi, responsa-
bile deldipartimento fiscale - Inmol-

ti casi, le imprese usano meno gli im-
pianti e questo provoca un aumento
dei costidel capitaleedel lavoro.Alla
fine diminuiscono i profitti, alcune
imprese chiudono e altre non posso-
no nascere». Quanto all’accusa di far

parte di «un covo di reazionari» (co-
mehadettoBertinotti),Tanziribatte:
«Non è questionediessere reazionari
o progressisti, è solo questione di es-

sererealistieintellettualmenteone-
sti. Se l’Italia seguirà questa strada
gli effetti sull’occupazione saranno
negativi. Voi avete altri problemi a
cominciare dalla differenziazione
salariale tra le diverse regioni». La
polemica sulle 35 ore è solo un as-
saggio dello scontro che si profila
tra in Europa sulle ricette contro la
disoccupazione. Ogni prudenza
sulla flessibilitàdel lavoroedel sala-
rio viene interpretata come un se-
gnaledirilassamento,dipropensio-
ne a interrompere le politiche di ri-
gore. E riflette pienamente quello
che da questa parte dell’Atlantico
viene definito il «Washington con-
sensus» in base al quale governi e

opinioni pubbliche devono seguire
religiosamente le ricette di impronta
neoliberista.Non è il giudizionegati-
voinsèsulle35orechestupisce,visto
che queste trovano molti critici an-
che in settori che liberisti non sono,

quanto il fatto che Fmi dà sui paesi
chiave d’Europa un giudizio che nel-
lamiglioredelleipotesiètroppostati-
co. Se l’anno scorso 8 francesi su 10
sono stati assunti a contratto part-ti-
me (in Italia 5 su10 ), significa che il
mercatodellavorononèimmobile.E
inoltre, trovaretraccedelladiscussio-
neeuropeasullanecessitàdiaffianca-
reallefatidicheriformestrutturalidel
mercato del lavoro e dei prodotti
(cioè maggiore concorrenza) misure
dirette o indirette a sostegno della
crescitaèpraticamenteimpossibile.

I mille economisti del Fmi prove-
nienti da tutto il mondo (sono 183 i
paesi membri) e concentrati a Wa-
shington esercitano una influenza
straordinaria nell’economia, e di
conseguenza, negli affari politici in
aree lontane migliaia di chilometri.
In questo periodoè sempre piùbersa-
gliato dalle critiche anche da parte di
settori conservatori. La crisi asiatica
non è stata prevista e nessuno, né al
Fminéaltrove,saquandofinirà.

Antonio Pollio Salimbeni
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VITOTANZI
«Noireazionari
comedice
Bertinotti?È
soloquestionedi
essere realisti
sulle35ore»


